
Sopra la ferit tur a,Naaman Princeps3&c. $
& uerno jSi per l’inelperientia gìouanile,che gli fa fare mille difordi- 

ni;ma guarifcono facilmente:perchela natura è forte a poter refi- 
flereil’inferniità de’ vecchi fono lunghe,e mortifere. Oimè,cofi è 
dell’infermità dell’anima; non ui conducete, non uiconducete a 
medicinarui nella vecchiezza,quàdo la lepra vihà coperti tutti, 
quàdo è vicina a farli incurabile; guarite,mentre fetegiouani,chc 
gli habiti de’ viti) inveterati, u’indebolifcono sì le forze,che feben 
è poHìbiie,è però difficillimo.a poterguariregiamai. VedeteDa- 
uid, che priega Iddio.Ne derelinquas meintemporefenenut'u. Io per me 
.non u’aflìcuro, che la medicina della penitentia vi debbagiouare: 
feda pigliarete bene,sò,che uigiouarà 11 ladrone all’ultimo della vi- 

B tafuafipentì,&hebbefubitolaremiflìone, & il Paradifo : ma chi 
m’aflìcura me, che voi pigliate ben quella medicina?La penitentia 
vuol effer fatta per amor di Dio.Oimè, cheio credoquando fetea 
quel palfo,non vi muoualenon io fpaucnto del diauolo dell’infer 
no,della morte,a dimandare perdono a Dio dc’volìri errori.La pe­
nitentia vuol elfer con dolor grande de’ peccati. Oimè.cheiomi 
credo,che non habbiate dolore,fe non di lafciarela robba,di lafcia 
re il figliuolo,di lafciar la moglie,ò la còcubina. Chi potrebbe mai 
credere altrimenti,le tutta la uoftra vita nò hauete mai penfato, fe 
non a fatiarui de’ vitij?La penitentia vuol elfere con propofito fer­
mo di non peccare più per l’aucnire.Oimè che io credo,ò pochi ,ò 

C niuno habbi quello propofito:è neceflìtà fe non peccano, nò è vo 
lontàmò peccano,perche nò polfono. La penitentia vuol clìcr fatta 
con l’vfo della ragione del libero arbitrio. Oimè>cherinfermità,& 
la vecchiezza bene fpelfo ve lo tolgono; & Iddiofche è più) pmette 
alle volte con fuoisepre fecrcti, ma fempre giufti giudici), che voi 
perdiate il ceruello,non vi ricordate di voimedelimi, non d’ani­
ma,non di corpo,nondiconfeffarui,nondicommunicarui, non 
di rellituire il maltolto ; poi che viuendo non vi ricordafte pure 
vna uolta di lui,c coli morite da beftie,dannati in anima,& in cor­
po. O miferi.£We,v<wte,huomo, donna,lauare feptiesin lordane, & reci­
piet fanitatem caro tua, •&mundabens. Alla penitentia,allapcnitétia,che 
il granTertulliano consì clegantetropo dimanda tauola de’ nau- 
fraganti.Non fù mai huomo.che valorofamétc fi appiglialfea que­
lla tauolailqualea difpetto delfacque e della fortuna,benché an­
co fettanta fette voltevrtaffe negli fcogli pcricolofi d infiniti pecca 
ti.all’ultimo no fi conduceffe viuo al porto felice della cafa di Dio. 
Sù,sù dunque tutti fiamo in alto mare, Chri(ìiani,ogn’uno di noi 
hà naufragato,niuno è ficuro della vita in quelle acque,fono rotte, 
c sómerfele noftre naui.Nó lo vedete voi?Qualhuomo di noi nò 
hà mille peccati?non vi è altro rimedio,fe pure vegliamo giugner 
viui alporto,fenon affaticarfi,menarle mam,epiedi, fpc'egerci in 
nanzi a tutto noitro potere,per preder quella tauola,per far condc 
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